
L’equilibrismo  di  tre  pesi
diversi in Nordamerica
Dietro alla relativa eco ottenuta dall’ennesimo incontro tra i
tre  paesi  del  Nordamerica  si  nascondono  invece  tematiche
annose difficilmente risolvibili: i cartelli dei narcos che
sull’altra riva del Rio Bravo chiamano War on drugs e che
sviluppano   business  sempre  diversi  con  l’obiettivo  dei
mercati  anglosassoni  del  continente;  mentre  visti  dalla
frontiera settentrionale i flussi migratori si ammassano sulla
riva opposta del Rio Grande, come in un grande hub, dove
comunque  si  riescono  a  spuntare  salari  maggiori,  dove  in
qualche modo si può “aspettare”. Però sia gli uni – i flussi
di droga – che gli altri – i flussi migratori – risalgono
lungo tutto il territorio messicano a partire dalla frontiera
meridionale.  Infatti  non  manca  nemmeno  nell’incontro  del
Distrito Federal di Ciudad de México il confronto tra comunità
native e afrodiscendenti – vessate e umiliate dai colonialisti
e dai loro discendenti – e bianchi che diventano ancora più
feroci nella difesa di privilegi anacronistici. Ma non sono
rappresentate da nessuno dei partecipanti, sono pura merce di
scambio:  per  creare  difficoltà  ai  paesi  antagonisti  (non
ammessi alla Cumbre di L.A.) si accettano migranti da quelle
frontiere… e si sbattono le porte in faccia agli altri.
Amlo è riuscito nell’intento di apparire all’altezza dei due
“amici” anglosassoni? Diego Battistessa ha analizzato la tre
giorni de los tres amigos anche mantenendo accesa la luce
proveniente dal continente che si apre a Sud di quel confine
meridionale  messicano  che  non  trova  spazio  nell’economia
autosufficiente del vertice.

fin qui OGzero

Dal 9 all’11 gennaio si sono riuniti a Città del Messico “I
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tre amici”, in spagnolo Los tres amigos. Non stiamo parlando
di Alfonso Cuarón, Alejandro González Iñárritu e Guillermo del
Toro, direttori di cinema messicani, conosciuti appunto come
“Los tres amigos” – e nemmeno Steve Martin, Chevy Chase e
Martin Short (protagonisti della omonima pellicola di John
Landis del 1986 all’origine dell’espressione) –, ma bensì dei
capi di stato di Canada (nella veste del primo ministro), Usa
e Messico (presidenti delle reciproche Federazioni di stati).
Trudeau, Biden e Lopez Obrador hanno dato vita al vertice dei
leader nordamericani per stabilire delle politiche comuni su
temi chiave per “i tre paesi”: in special modo migrazione,
sicurezza (leggi narcotraffico) e commercio. Questo incontro
trilaterale è il decimo della sua storia, iniziata il 23 marzo
2005 sotto il nome di Alliance for North American Security and
Prosperity, con la riunione a Waco (Texas) di George W. Bush
(USA) , Paul Martin (Canada) e Vicente Fox (Messico).

Un evento che segna questo inizio 2023 ma che affonda le
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radici nel 2022. Prima di addentrarci infatti dentro l’analisi
di quanto discusso dai tre leader nordamericani nell’evento di
Città del Messico è necessario volgere lo sguardo all’anno
appena trascorso per capire con quale stato d’animo Trudeau,
Biden  e  Lopez  Obrador,  si  sono  seduti  al  tavolo  delle
trattative.

 

Mexico – United States of America

Tensione diplomatica
In primo luogo non si può non sottolineare che questo vertice
risana  una  frattura  che  si  era  palesata  durante  un  altro
importante summit, quello delle Americhe, celebratosi a Los
Angeles dal 6 al 10 giugno 2022. Un incontro del quale vi
abbiamo parlato in queste pagine  (dove ho potuto partecipare
di persona) e dove, tra le altre, pesava proprio l’assenza di
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Andrés Manuel Lopez Obrador (Amlo). La presa di posizione del
presidente messicano rispetto alla sua non partecipazione a
questo  importante  incontro,  che  si  celebra  ogni  4  anni,
riguardava  l’esclusione  a  priori  di  Cuba,  Nicaragua  e
Venezuela, paesi ritenuti antidemocratici dagli Usa. Tra il 9
e l’11 gennaio dunque, Lopez Obrador e Biden hanno potuto
tornare  a  negoziare  “face  to  face”  in  un  contesto
internazionale, dove strette di mano e foto di rito hanno
allentato (almeno a favore di telecamera) una tensione che
ancora era nell’aria.

War on drugs di Nixon: mezzo secolo fa
Non  è  da  sottovalutare  neanche  quanto  sono  riusciti  a
realizzare  Messico  e  Usa  –  nello  specifico  le  autorità
messicane –, lavorando insieme alla Drug Enforcement Agency
(Dea) degli Stati Uniti rispetto alla lotta ai cartelli che
controllano le rotte del narcotraffico. La cattura a luglio
2022 in Messico del narcotrafficante Rafael Caro Quintero (uno
dei fondatori del Cartello di Guadalajara insieme a Miguel
Ángel Félix Gallardo ed Ernesto Fonseca Carrillo) considerato
uno dei latitanti più ricercati del mondo e reso famoso al
grande  pubblico  per  la  serie  Narcos,  è  stato  un  gran
risultato.

Amlo antidroga
Operazione  che  ha  fatto  vedere  in  modo  chiaro  la  volontà
dell’amministrazione di Amlo di lottare contro questa piaga
(il Messico ha dichiarato guerra al narcotraffico nel 2007) e
di appoggiare le autorità Usa nella persecuzione di questi
criminali. Persecuzione, cattura ed estradizione, quest’ultima
proprio la più temuta dai leader dei cartelli che sanno di
poter vivere una vita “alla grande” nelle carceri messicane ma
di tutt’altra storia si tratta se invece la pena è da scontare
in una prigione “gringa”.



La catena delle estradizioni
In questo senso il Messico nel 2022 ha estradato più di 50
criminali legati al narcotraffico, principalmente verso gli
Stati Uniti, assestando duri colpi ai cartelli di Sinaloa, del
Golfo, di Arellano Félix e del gruppo criminale Guerreros
Unidos (quest’ultimo collegato al caso dei 43 studenti di
Ayotzinapa  nel  2014,  episodio  della  politica  avversa  alle
realtà indigene del Mexico). Oltre a Rafael Caro Quintero,
altri “narcos” di spicco catturati o estradati nel 2022 sono
Mario Cárdenas Guillén, uno dei capi del Cartello del Golfo
(conosciuto  come  “M-1”  o  “El  Gordo”),  Adán  Casarrubias
Salgado, conosciuto come “El tomate”, che si suppone essere il
leader del gruppo Guerreros Unidos e Carlos Arturo Quintana,
alias “El 80”, uno dei capi del gruppo criminale La Línea,
nell’ orbita del Cartello di Juárez. E ancora Juan Francisco
Sillas Rocha, uomo di fiducia degli Arellano Felix e Jaime
González Durán, alias “El Hummer”, parte del gruppo di comando
degli Zetas.

Welcome, Mr President
Insomma una collaborazione che ha portato buoni frutti e che
proprio pochi giorni prima dell’inizio di questo nuovo vertice
dei  leader  nordamericani  ha  avuto  la  sua  ciliegina  sulla
torta. Si perché non è certo passato inosservato il tempismo
con il quale, proprio 4 giorni prima dell’inizio dell’incontro
trilaterale,  le  autorità  messicane  hanno  realizzato  un
imponente operazione che ha portato alla cattura di Ovidio
Guzmán, uno dei figli (“los chapitos”) dello storico capo del
Cartello di Sinaloa, Joaquín “El Chapo” Guzmán.
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Alle 5 del mattino di giovedì 5 gennaio, diversi elicotteri,
uno dei quali armato di mitragliatrice, hanno aperto il fuoco
contro bersagli a terra nella città di Culiacán, stato di
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Sinaloa.  Così  è  iniziato  il  blitz  delle  forze  federali
messicane che hanno catturato Ovidio, conosciuto anche come
“El Ratón” o “El Gato Negro”, sul quale pendeva una taglia di
5 milioni di dollari. Il Cartello ha però reagito in modo
rapido e violento, Culiacán è rimasta ostaggio di più di 50
blocchi  stradali  realizzati  da  uomini  armati  appartenenti
all’esercito di Guzmán, criminali che hanno anche assaltato
l’aeroporto per evitare che Ovidio venisse portato via dalla
città.

Il governo messicano ha notificato all’amministrazione di Joe
Biden l’azione portata a termine con successo, una sorta di
gesto di buona volontà che Amlo ha presentato al presidente
degli Stati Uniti d’America prima del suo arrivo a Città del
Messico.

Lunga vita all’infame Titolo 42
Sul tema migratorio bisognerebbe scrivere un articolo a parte.
È comunque chiaro che questo aspetto è stato centrale nella
strategia  dell’amministrazione  Biden  fin  dall’inizio  della
presidenza nel 2021: basti considerare che il primo viaggio
fatto  dalla  vicepresidente  Kamala  Harris  (giugno  2021)
riguardava  proprio  la  questione  migratoria,  ed  è  stato
realizzato  tra  Messico  e  Guatemala.  Amlo  è  stato  un  buon
alleato  per  le  politiche  migratorie  dei  democratici
statunitensi che durante questi ultimi due anni hanno dovuti
fare i conti con l’aumento dei flussi e della pressione verso
la frontiera nord, nella misura in cui si minimizzavano (o
eliminavano)  le  barriere  per  prevenire  la  diffusione  del
Covid-19.

L’esternalizzazione  delle  frontiere  in  salsa
guacamole

Frontera norte
Biden nel 2022 ha cercato per ben due volte di far eliminare
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il famoso Titolo 42 (a maggio e a dicembre) ma in entrambe le
occasioni la maggioranza repubblicana dei giudici ha fermato
l’azione della Casa Bianca. Nel frattempo nell’ottobre del
2022 il governo del Messico dava per concluso il programma
chiamato  Quédate  en  Mexico  (rimani  in  Messico):  programma
creato  nella  legislatura  dell’ex  presidente  Donald  Trump
(2017-2021) che stabiliva che i migranti che volevano entrare
negli Stati Uniti d’America legalmente, dovevano attendere la
risoluzione  delle  procedure  burocratiche  in  territorio
messicano. Una misura che il Messico ha subito suo malgrado e
che oltre a creare un enorme caos alla frontiera, ha generato
multiple  violazione  dei  diritti  fondamentali  delle  persone
migranti.

Nonostante ciò, il 2022 si è concluso con dei record storici
di transiti migratori irregolari verso gli Usa, situazione che
ha  esposto  il  fianco  di  Joe  Biden  agli  attacchi  dei
repubblicani  che  parlano  di  vera  e  propria  “invasione”,
minacciando  di  processare  il  segretario  alla  sicurezza
nazionale, Alejandro Mayorkas. Da qui l’ultimo “asso nella
manica” giocato dall’attuale presidente a stelle e strisce
proprio pochi giorni prima del vertice dei Tre amigos: ancora
una volta un piano di bastone e carota.
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«Do not come!»
Proprio mentre a Culiacán l’esercito messicano battagliava con
il Cartello di Sinaloa per arrestare Ovidio Guzmán, Joe Biden
annunciava  nuove  misure  per  rafforzare  il  controllo  del
confine con il Messico e in cambio prometteva l’apertura di
nuovi canali di immigrazione legale, soprattutto alle persone
provenienti da Venezuela e Cuba (che vivono la più grande
crisi migratoria della loro storia) oltre a Nicaragua e Haiti.
Gli Usa, ha detto Biden, accetteranno 30.000 migranti al mese
provenienti dai sopracitati paesi, a patto che queste persone
in movimento possano dimostrare legami familiari con emigrati
già presenti nel territorio statunitense. Allo stesso modo
verrà rafforzato il controllo nella frontiera sud e non ci
sarà “nessuna pietà” per chi cerca di passare il confine in
modo  illegale.  «Do  not  come!»  (Non  venite),  continua  a
recitare Biden, il mantra gringo che sentiamo ripetere ai
democratici da giugno 2021, quando proprio in Messico lo disse
Kamala Harris per la prima volta in questa amministrazione – e
ribadito durante la Cumbre di Los Angeles.

Dossier top secret
Per concludere, a Biden in questi giorni non sono mancati
neanche problemi interni. Infatti proprio lunedì 9 gennaio,
mentre stavano iniziando i lavori del vertice si è saputo di
una importante indagine che lo vede implicato direttamente.
Sarebbero infatti stati trovati circa una dozzina di documenti
riservati su Iran, Ucraina e Gran Bretagna nell’armadio di un
ufficio  che  l’attuale  presidente  ha  utilizzato  mentre
collaborava con l’Università della Pennsylvania (2017- 2021),
periodo nel quale non ricopriva nessun incarico politico. Una
volta trovati i documenti è stato informato il Dipartimento di
Giustizia, che ha nominato un pubblico ministero, John Lausch
(uomo scelto a suo tempo da Donald Trump), per portare avanti
le indagini. Il problema (un altro) è che mentre erano in
corso le indagini preliminari per determinare se sussistono
gli indizi di reato, sono venuti alla luce nuovi documenti
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“top secret”, stipati nel garage della residenza di Biden nel
Delaware, suo feudo elettorale. Ora bisogna capire se ci sono
gli  estremi  per  istruire  un  processo  e  in  quel  caso  si
staglierebbero  nubi  molto  oscure  nell’orizzonte  dei
democratici, visto che tra poco l’ottantenne presidente Usa
dovrà far sapere se correrà per un secondo mandato nel 2024 o
se lascerà il testimone del partito a qualcun altro.

Canada
Sappiamo che il Canada è un paese dal basso profilo, nel senso
che non riempie di scandali i “rotocalchi” internazionali.
Nonostante ciò, questa vetrina internazionale offerta da Amlo
è  però  servita  al  primo  ministro  Justin  Trudeau  per
sottolineare il rispetto dovuto alle comunità indigene e alla
protezione dell’ambiente.

Pellegrinaggi penitenziali
Parole che riportano subito all’immagine simbolo del 24 luglio
2022, quando Jorge Bergoglio atterrava dopo un volo di 10 ore
all’aeroporto canadese di Edmonton per iniziare un viaggio di
6 giorni nel quale avrebbe chiesto perdono ai rappresentanti
di vari popoli indigeni (Inuit e Métis tra gli altri) per la
complicità della Chiesa cattolica negli abusi perpetrati nei
collegi dove venivano internati i bambini indigeni.



Più di 150.000 di loro vennero allontanati dalle loro case dal
1800 fino agli anni Settanta del secolo scorso e internati con
la forza nelle scuole nel tentativo di isolarli dall’influenza
delle  loro  famiglie  e  della  loro  cultura.  Queste
scuole/collegi erano finanziati dalla Chiesa cattolica e dal
governo e il loro compito era quello di integrare alla forza
le nuove generazioni di indigeni alla società canadese di
religione cristiana. Dopo la visita di papa Francesco, il
governo canadese ha effettuato una dichiarazione nella quale
riteneva insufficienti le scuse del Pontefice, che non aveva
fatto menzione nei suoi discorsi agli abusi fisici e sessuali
perpetrati contro i bambini indigeni. Lo stesso Justin Trudeau
aveva chiesto perdono alle popolazioni indigene native il 25
giugno 2021 dopo che la Federation of Sovereign Indigenous
Nations  (FSIN,  che  rappresenta  nazioni  indigene  native  a
Saskatchewan) aveva riferito del ritrovamento di circa 750
tombe anonime in una fossa comune in un collegio in Canada:
nel luogo dove prima si ergeva la  Marieval Indian Residential
School  nella  provincia  di  Saskatchewan.  Un  tema  ancora
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scottante in Canada e che ha segnato il governo di Trudeau.

I temi del vertice
«Condividiamo una visione comune per il futuro, basata su
valori  comuni»,  le  parole  di  Biden  a  corollario  di  un
incontro  che  si  è  centrato  principalmente  su  sicurezza,
economia, clima e migrazione.

Autosufficienza economica
Una delle azioni concrete è stata la creazione di un comitato
di 12 membri (4 per ogni paese) per la pianificazione e la
sostituzione delle importazioni in Nordamerica. L’idea è che i
tre  paesi  possano  raggiungere  insieme  l’autosufficienza,
creando un‘unione economica forte ed efficace.
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In questo senso Trudeau ha sottolineato che insieme i tre
amici  superano  il  pil  dell’Unione  Europea  e  che  possono
essere il volano di una «economia continentale, solida e
resiliente».

Respingimenti limitati
Il tema migratorio è stato centrale e se da un lato Amlo ha
chiesto  a  Biden  di  promuovere  riforme  per  agevolare  la
legalizzazione di milioni di messicani che vivono e lavorano
in Usa, dall’altro lo ha ringraziato per non aver costruito
nemmeno “un metro” di muro (il famoso muro promesso da Trump).
Il  Canada,  che  riceve  una  minore  migrazione  di  cittadini
messicani, dal canto suo ha posto in marcia il programma di
concessione di visti di lavoro a giornalieri messicani, un
piano di mobilità regolare che già include 25.000 persone. Il
focus però è stata la frontiera del Rio Bravo o Rio Grande, a
seconda  della  riva  da  cui  si  guarda,  e  della  pressione
migratoria che viene esercitata in questo punto. Come detto in
precedenza il nuovo piano di Biden è stato annunciato pochi
giorni prima del vertice, spazio nel quale è stato reiterato e
confermato da Amlo.

Il mercato di Fentanyl
Lopez Obrador ha poi posto sul tavolo un’altra questione,
quella che riguarda il fentanyl, e la sua sempre maggiore
diffusione in Usa e Canada. Si tratta di una droga molto
potente, che viene confezionata in modo illegale in Messico e
che viene poi esportata nel Nord del continente. Dal sito del
Centers for Disease Control and Prevention:

«Il fentanyl è un oppioide sintetico che è fino a 50 volte
più forte dell’eroina e 100 volte più forte della morfina. È
un importante fattore che contribuisce alle overdose fatali e
non fatali negli Stati Uniti. Esistono due tipi di fentanyl:
fentanyl  farmaceutico  e  fentanyl  prodotto  illegalmente.
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Entrambi sono considerati oppioidi sintetici. Il fentanyl
farmaceutico è prescritto dai medici per trattare il dolore
intenso, specialmente dopo un intervento chirurgico e negli
stadi avanzati del cancro.
Tuttavia,  i  casi  più  recenti  di  overdose  correlate  al
fentanyl sono collegati a quello prodotto illegalmente, che
viene distribuito nei mercati di stupefacenti per il suo
effetto simile all’eroina. Viene spesso aggiunto ad altri
farmaci a causa della sua estrema potenza, rendendo i farmaci
più economici, più potenti, più stimolanti e più pericolosi».

In questo senso, il presidente del Messico si è impegnato con
Stati Uniti e Canada a lottare contro il traffico di fentanyl,
confermando che questa attività è stata messa tra le priorità
delle Forze Armate del paese latinoamericano.
Il vertice si è chiuso in un clima di cordialità e mutuo
intendimento, un gioco politico di do ut des , nel quale
ognuno dei tre attori ha “giocato” pensando al cortile di casa
sua.

Lo  scenario  latinoamericano  visto
dal vertice dei tre amici
Durante il vertice Amlo ha chiesto a Biden e Trudeau di «porre
fine a questo oblio, abbandono e disprezzo verso l’America
Latina». Parole lapidarie che però rendono bene l’idea di come
le  forti  economie  nordamericane  facciano  “orecchie  da
mercante”  rispetto  alla  situazione  attuale  del  resto  del
continente, in preda a forti convulsioni sociali e attacchi
profondi  alle  fondamenta  democratiche,  così  faticosamente
costruite negli anni passati.

Tre casi su tutti ci portano a una riflessione sullo stato
della regione: Brasile, Perù e Bolivia.

In Brasile abbiamo visto l’8 gennaio migliaia di sostenitori
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di Bolsonaro assaltare la piazza dei tre poteri a Brasilia. Un
atto di superbia morale, terrorismo interno e sdegno verso le
istituzioni che ha connotato uno dei giorni più tristi per il
Brasile.

In  Perù,  dove  i  fatti  di  dicembre  che  hanno  portato
all’arresto  dell’ex  presidente  Pedro  Castillo  e  la  nomina
della sua vice, Dina Boluarte come prima donna a dirigere il
paese  sudamericano,  le  repressioni  delle  proteste  hanno
causato decine di morti e centinaia di feriti. Il popolo che
si rispecchia in Castillo, contadini e indigeni delle zone
rurali, grida que se vayan todos (che se ne vadano tutti)
chiedendo elezioni anticipate e la cacciata della corruzione
dalle  istituzioni:  le  forze  dell’ordine  rispondono  con
proiettili ad altezza d’uomo. Per capire il livello dello
scontro basti pensare che a Lima la procura ha chiesto di
indagare  Boluarte  per  «presuntos  delitos  de  genocidio,
homicidio calificado y lesiones graves».
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In  Bolivia  nel  periodo  natalizio  è  stato  arrestato  il
governatore del dipartimento di Santa Cruz, (zona che fa parte
della chiamata mezzaluna bianca) dove la destra conservatrice
si oppone da anni a Evo Morales prima e ad Arce ora. Luis
Fernando Camacho (il governatore) è stato detenuto per i fatti
legati alla crisi politica che ha seguito le elezioni del
2019, la cacciata di Evo dal paese e l’insediamento di Jeanine
Áñez come presidente del paese (oggi anche lei in carcere):
dopo la sua cattura sono iniziate manifestazioni per chiederne
la liberazione.

Proprio  di  questi  eventi  distribuiti  tra  Brasilia,  Cuzco,
Ayacucho,  Arequipa,  Puno  e  di  considerazioni  sui  fatti
boliviani di questi giorni si è parlato su Radio Blackout il
12 gennaio 2023 con Diego, concludendo ad anello il discorso,
ritornando all’inizio di questo articolo:
“Sacudidas en la marea rosa”.

Insomma,  uno  scenario  di  instabilità  che  vede  proprio
nell’occhio del ciclone tre dei paesi della nuova “ondata”
della Marea Rosa fare i conti con la polarizzazione sociale e
politica. Se a questo aggiungiamo gli appuntamenti elettorali
importanti di questo 2023, specialmente in Argentina, dove il
kirchnerismo sembra partire in svantaggio per l’elezione del
prossimo  presidente  e  l’attentato  sventato  contro  Francia
Marquéz (vicepresidente) in Colombia, possiamo capire quanto
il bandolo della matassa sia difficile da districare.

Un aiuto può venire da Moleskine Sur, un ottimo compagno di
viaggio nei meandri delle realtà latinoamericane proiettate
verso un 2023 dai risvolti molto incerti.

https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/11/11/bolivia-per-evo-morales-la-fine-politica-e-iniziata-tre-anni-fa-con-un-referendum/5558228/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/11/11/bolivia-per-evo-morales-la-fine-politica-e-iniziata-tre-anni-fa-con-un-referendum/5558228/
https://www.spreaker.com/episode/52436773
https://ogzero.org/progetti/#Moleskine

